9 maggio
San Geronzio
Vescovo del V secolo

Anticipata al 2 gennaio la memoria di San Gregorio, Vescovo di Nazianzo e Dottore del​la Chiesa, questo giorno di maggio è restato privo di un titolare ufficiale, nel nuovo Ca​lendario della Chiesa.

Approfitteremo del giorno così lasciato libero per rinverdire il ricordo di un Santo dall'in​solito nome di Geronzio, di origine greca, e che significa « anziano » o « vecchio ». Dallo stesso termine prende il nome la moderna scienza della gerontologia, cioè della cura della vecchiaia.

Il ricordo di San Geronzio ci perviene da una località oggi quanto mai popolare, cioè dalla città di Cervia, sull'Adriatico, frequentatissima stazione balneare e al tempo stesso terra di antica civiltà e di gloriosa storia.

Già Dante parla di Cervia, ricordando come si trovasse, ai suoi tempi, sotto le ali dell'aqui​la che formava lo stemma dei Da Polenta, e cioè fosse sotto il dominio dei Signori di Ra​venna. Ma otto secoli prima di Dante, Cervia era già sede vescovile, antica come quella di Ravenna, anche se non altrettanto importan​te. San Geronzio fu appunto Vescovo di Cer​via, e visse nel V secolo cristiano.

Di lui, però, conosciamo ben poco, oltre al nome. Sappiamo soltanto, da documenti si​curi, che anche il Vescovo di Cervia, Geron​zio, fu tra i partecipanti a un sinodo tenuto a Roma nell'anno 501 e indetto dal Papa Sim​maco. Quel viaggio fu importante per il pa​store di Cervia, non soltanto perché gli per​mise di essere registrato chiaramente nei do​cumenti della storia, ma anche perché fu l'ul​timo ‑per lui, occasione della sua morte e quindi della sua nascita alla santità.

Tornava da Roma verso la Romagna, seguen​do l'antica via Flaminia, e aveva percorso già tre quarti della strada, quando giunse a Cagli, nelle Marche. Qui il Vescovo di Cer​via venne assalito e ucciso, per ragioni che non ci sono note, ma tali da indurre gli abi​tanti della città marchigiana a considerarlo come Martire della fede, e a onorarlo come tale.

Per questo, il Vescovo romagnolo viene oggi ricordato a Cagli, dove è dedicata a lui la chiesa sorta sul luogo del suo martirio, lungo la via Flaminia, non lontano dalla città. Ed è ricordato come un ospite di particolare riguardo, così che si resta incerti come sia meglio chiamarlo: se Geronzio da Cervia, dal luogo dove visse, oppure Geronzio da Cagli, dal luogo nel quale più viva sopravvive la sua memoria.

Beato Niccolò Albergati
Vescovo del XV secolo

Uno dei più simpatici Papi del '400 fu Nic​colò V, il Papa umanista e amico di artisti, che volle a Roma il frate pittore Beato An​gelico. Prima di essere Papa, nel cerchio de​gli umanisti, egli era noto col nome di « Mae​stro Tommaso ».
Tommaso Parentuccelli, figlio di un medico di Sarzana, diceva poi di se stesso: « Un povero chierico, che suonava le campane, è diventato Papa! ». Ma era un chierico eruditissimo: « Usava dire ‑ scrisse Vespasiano da Bisticci ‑che due cose farebbe, s'egli mai potesse ispen​dere, ch'era in libri e in murare ». Ciò che infatti fece, appena eletto Papa, col nome di Niccolò V.

Questo nome egli lo prese in onore e per de​vozione del Vescovo di Bologna, il quale l'ave​va amorevolmente educato e poi tenuto come suo segretario. Il Vescovo di Bologna, Cardi​nale di Santa Croce, si chiamava infatti Nic​colò Albergati.

Anch'egli dotto, anch'egli umanista e amico di umanisti, come il senese Enea Silvio Piccolo​mini; ma soprattutto pio, esempio a tutti di grande pietà. Era nato da un'antica e nobile famiglia bolognese, quella degli Albergati, ed i parenti, quando, compiuti gli studi giuri​dici, ai quali si dedicavano i migliori giovani della dotta città, manifestò il desiderio di prendere gli Ordini religiosi, lo vagheggiarono gran prelato.

Invece, almeno momentaneamente, egli de​luse le aspettazioni dei familiari, entrando nel​la Certosa bolognese, quella Certosa che poi diventerà il cimitero della città, e sarà can​tata dal poeta laico Giosuè Carducci.
Ma la fiaccola non restò a lungo sotto il mog​gio della Certosa, e quando nel 1427, la cat​tedra episcopale si rese vacante, Niccolò Al​bergati fu chiamato a ricoprirla, con grande soddisfazione di tutti i Bolognesi e in modo particolare della famiglia Albergati. Il nuovo Vescovo portò inalterate le regole del chiostro anche nel palazzo vescovile. Fu caritatevole, saggio, pio, modestissimo. La sua grande dottrina e la sua profonda pie​tà gli valsero la fiducia prima di Papa Mar​tino V, che lo creò Cardinale di Santa Croce di Gerusalemme, poi di Papa Eugenio IV, al​tro asceta del tempo, che ebbe per lui un'ami​cizia con tutti i caratteri della venerazione.

Sempre fedele alla Regola certosina, egli con​duceva una vita di severa astinenza e di se​rena povertà. Per questo il Papa lo volle suo elemosiniere e non gli consentì più di risie​dere a Bologna, ma lo volle tenere costante​mente al suo fianco.

Eugenio IV, in questi anni, dimorò a lungo a Firenze, nel « Laterano fiorentino », com'era chiamato il convento di Santa Maria Novella. Ma quando riprese la strada verso Roma, non permise che il Cardinale Albergati, per conto proprio, riprendesse quella verso Bologna.

Giunto a Siena, l'Albergati ebbe una colica di reni, che sopportò con esemplare pazien​za. La malattia si protrasse a lungo, dolorosis​sima e sempre accettata come prova, fino al​la morte, avvenuta il 3 maggio 1443.

Secondo la volontà dell'estinto, il suo corpo venne portato nella Certosa di Firenze, da un altro Niccolò, l'Acciaiuoli. E furono i Cer​tosini a tributargli il primo culto, con il ti​tolo di Beato.

San Liberatore d'Ariano
Vescovo e Martire d'epoca incerta

La chiesa di San Liberatore della Maiella è in rovina, accanto a un diruto monastero be​nedettino. Ed è una costruzione molto bella, di grande antichità, risalente a prima del Mil​le, riedificata poi nell'XI secolo.

Nel '200 ricevette un pavimento a intarsio; nel Rinascimento fu rimaneggiata e abbellita. Poi venne abbandonata e cadde in rovina. Oggi la pioggia penetra dalle sue volte crol​late, e le finestre si aprono vuote come cave occhiaie davanti al severo panorama della montagna.

Quella pendice della Maiella è ricca di luo​ghi devoti e di interessanti tradizioni religio​se. Si può citare la chiesa di Santa Maria Ara​bona, sul luogo di un tempietto dedicato alla dea Bona; o il santuario del Volto Santo, dove si conserva un'immagine di Cristo dipinta su seta, che un Angiolo in veste di pellegrino avrebbe consegnato a un abitante di Ma​noppello.
Ma chi era quel San Liberatore in cui onore venne costruita la chiesa, oggi in rovina, sul​le pendici della Maiella?
Non è facile rispondere a questa domanda, perché San Liberatore è uno di quei Santi di cui è più agevole tracciare la storia ‑ e la geografia ‑ della devozione, che non la storia della vita e della morte.

Il suo culto è infatti assai diffuso e ben pre​cisabile, non soltanto sulle pendici della Ma​iella, ma anche in altre località dell'Abruzzo, a Sulmona per esempio, e della Campania, co​me a Benevento, dove è ricordato il 15 maggio. Il nome del Santo ‑ che ha un nome cosi mo​derno, per non dire un sapore politico ‑ è ra​ro, se non unico. Esistono diversi santi di no​me Liberato, Libero, Liberio e Liberiano, ma di San Liberatore non abbiamo trovato che questo, oggi ricordato.

Ogni Santo è però un liberatore, se non altro dalla schiavitù del peccato e dalle catene del​l'errore. San Liberatore fece onore al proprio nome, perché fu primo Vescovo di Ariano, e quindi primo convertitore del suo gregge spi​rituale dall'idolatria pagana alla vera fede cri​stiana.

Ariano Irpino è detto anche Ariano di Pu​glia, ma in realtà si trova in Campania, nella provincia di Avellino. Sorge in posizione do​minante, e vanta una storia antichissima, le​gata alle sue origini romane e alle vicende del​la vicina Benevento, centro di un importante Ducato longobardo.
Ad Ariano di Puglia, San Liberatore, oltre che primo Vescovo, sarebbe stato anche Mar​tire, ma non si sa esattamente in quale epo​ca, né per mano di quale nemico. Certo, le sue virtù come Vescovo e il suo eroismo co​me martire dovettero essere ammirevoli, per meritargli lunghissimo ricordo e onore sem​pre vivo, ad Ariano e a Benevento, a Ma​gliano e a Sulmona, e fin sulle impervie, solitarie pendici della Maiella. Secondo qualche agiografo, egli potrebbe essere identificato con Sant'Eleuterio.
